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Non basta professarsi antirazzisti, servono soluzioni concrete, altrimenti si alimenta l’odio nei confronti di chi sbarca nelle nostre città

Il razzismo svolta a sinistra?
Contro la paura degli immigrati non servono le parole

DALLA PRIMA
In ogni caso, mi sembra che

per quanto sia opportuno che a
sinistra ci si interroghi sull’e-
mergere di atteggiamenti razzi-

sti anche al proprio
interno, se si vuole
evitare che ciò si ri-
solva in una ennesi-
ma invocazione pe-
dagogica più o me-
no ritualistica, che
ne lascia intatte le
condizioni e le -
buone o cattive - ra-
gioni, occorre in-
nanzitutto evitare
semplificazioni e
fraintendimenti: sia
rispetto al razzismo
che rispetto all’anti-

razzismo.
Una prima semplificazione

riguarda proprio l’antirazzismo
come codice etico proprio della
sinistra. È vero che questa parte
è storicamente portatrice di una
cultura ed anche di una pratica
solidale e persino internaziona-
lista. Ma la solidarietà è co-
struita innanzitutto attorno ad
appartenenze comuni: di classe,
di esperienze di lavoro, di co-

munità. E quando si allarga a
coprire gruppi disomogenei deve
sempre fare i conti con le pro-
prie tensioni e conflitti interni:
tra interessi potenzialmente di-
vergenti dei diversi gruppi so-

ciali che tra loro si vogliono so-
lidali o verso cui si vuole mani-
festare solidarietà. Senza chia-
mare in causa il razzismo, è
una tensione che emerge sia che
si affronti la questione meridio-
nale, o i rapporti tra le genera-
zioni, o il sostegno ai paesi in
via di sviluppo. E non c’è nulla
di scandaloso in tutto ciò. Meri-
to storico della sinistra e del
movimento operaio, in Italia e

in Europa, è stato quello di cer-
care di mantenere aperto il di-
scorso per la solidarietà nono-
stante le tensioni e i conflitti
d’interesse. Non è sempre stato
facile, ed è divenuto più difficile
quando l’ampliamento dei bi-
sogni e dei soggetti che poten-
zialmente chiedono rappresen-
tanza e riconoscimento si è in-
crociato con la riduzione delle
risorse e l’indebolimento dei di-
ritti acquisiti. Definire tuttavia
come razzismo questa difficoltà
e questa tensione, questa è la
seconda semplificazione, non
aiuta a comprenderle e tanto
meno a trovare più o meno tem-
poranei compromessi praticabi-
li. In compenso fornisce un co-
dice facile per eluderle, sia a chi
virtuosamente si proclama an-
tirazzista che a chi utilizza
spiegazioni razziste per far
fronte ad una realtà che non
controlla più.

A ciò si aggiunga che spesso
chi deve affrontare i problemi,
le difficoltà, la diminuzione di
risorse, il peggioramento delle
condizioni di vita derivanti dal-
la richiesta di partecipazione ai
meccanismi distributivi e redi-
stributivi da parte di nuovi
gruppi sociali sono coloro che si

trovano essi stessi nelle fasce
sociali più vulnerabili: coloro
che vivono nei quartieri più de-
gradati delle città, gli anziani
fragili, i lavoratori a bassa qua-
lifica, gli abitanti nelle zone co-

stiere meridionali. Chiedere a
costoro di farsi carico dei costi
della solidarietà e stupirsi se
non sempre sono entusiasti mi
sembra non tanto ingenuo,
quanto immorale. Mi ricorda
quando i liberal borghesi di Bo-
ston negli anni 70, che viveva-
no nelle loro comunità tutte
bianche, si scandalizzavano
perché le famiglie degli operai
italoamericani si opponevano

violentemente all’integrazione
scolastica per le loro scuole di
quartiere, consapevoli che
avrebbero comportato almeno
nel medio termine un peggiora-
mento della situazione, già non

ottimale per i loro
figli. Anche se non è
sempre vero che so-
no i più vulnerabili
ad essere meno soli-
dali, e neppure più
razzisti. Riconoscere
l’esistenza di questi
costi, e il loro grava-
re in modo spropor-
zionato su taluni
gruppi sociali è il
primo passo per in-
dividuare strumenti
sia per contenerli,
sia per renderli più

accettabili. L’antirazzismo
astratto da questo punto di vi-
sta è altrettanto inefficace, an-
che se meno violento, del razzi-
smo. E può esserne una invo-
lontaria causa. Credo, in parti-
colare, che affrontare la que-
stione dell’immigrazione, clan-
destina o legale, in questi ter-
mini sia fortemente fuorviante
e politicamente sbagliato.

[Chiara Saraceno]

LE INTERVISTE

La solidarietà
ha segnato
la storia del
movimento
operaio

L’allarmismo
crea frizioni
e spinge
i cittadini
a chiudersi

CARPI. Tutti comunisti (o pidiessi-
ni) i sindacidiCarpi,dal1945adog-
gi. Roccaforte più che rossa dell’E-
milia rossa. Buona amministrazio-
ne, da sempre. E tanto benessere.
Con un primato: le donne a capo
delleimprese.Dalgiugnodel1995il
sindaco è Demos Malavasi, quaran-
t’anni, una carriera tutta dentro la
sinistra.
Si avverte in terra padana un raz-
zismo di sinistra? Ci pensi bene,
sindaco, non mi dia una risposta
dimaniera.

«Che ci sia unaforte
preoccupazione è ve-
ro, che questo si con-
noti come razzismo
non credo. Io parlerei
piuttosto di integra-
zione: a Carpi, stiamo
vivendo le tensioni e
le difficoltà tipiche di
una società avanzata
di fronte all’inseri-
mento nel suo tessuto
sociale e culturale de-
gli immigrati. Se esa-
mino alcuni indicato-
ri, proprio per non
darle una risposta di
maniera, trovo che
non volgano al razzi-
smo. Non abbiamo fe-
nomeni di rigetto dei
bambini dentro le
scuole, non ci sono
scritte sui muri, nessu-
no nega unacasa inaf-
fitto a uno straniero.
Semmai, c’èchi specu-
la, facendo pagare ci-
fre altissime per abita-
zioni modeste. Forse
avrei dovuto premet-
tere che tutti i nostri
immigrati sono rego-
lari e hanno un lavoro
stabile».
La carenza di mano-
dopera qui, è ormai
cronica.Questofavo-
risce, immagino, un atteggia-
mentopiùtollerante.

«L’altra settimana a un dibattito
alla festa dell’Unità un artigiano è
intervenuto dicendo: “Ben venga-
no gli stranieri se permettono di
rimpiazzare la forza lavoro che non
troviamo più, se accettano i mestie-
richeinostri figlirifiutano”.Neibar
sono ricomparsi i cartelli con “cer-
casi operai”. Gli immigrati sono oc-
cupati per lo più nelle officine mec-
caniche, nelle tintorie, tuttepiccole
e medie aziende che non possono
spostare le produzioni altrove. I pa-
chistani invece lavorano nelle
aziendeagricole.Certociaiutamol-
to la pressoché totale assenza di cri-
minalità: qui il tunisino va in fab-
brica, non a spacciare droga o a ge-
stireprostituteperlestrade».
Prima parlava di “problemi tipici
dell’integrazione”.Cosaintende?

«Intendiamoci, possono anche
essere problemi esplosivi, ma non
mi paiono catalogabili sotto l’eti-

chetta razzismo. Penso per esempio
allecasepopolari:dei15alloggidel-
l’ultimo bando 11 sono andati a fa-
miglie di extracomunitari. Sa per-
ché? Perché le donne straniere, per
cultura,nonlavoranoehannomol-
ti figli,quindiunpunteggioalto.Al-
lora il carpigiano, magari anziano
solo con la pensione minima, si ar-
rabbia: come? negli anni ‘70 e ‘80 le
case le abbiamo date agli immigrati
dalSud,adesso toccaaquesti, arriva
maiilnostroturno?Selelorodonne
lavorassero, invece di stare a ca-
sa...Questo è un tipico problema di
integrazione. Come può esserlo il
controllo e la prevenzione igienico-
sanitaria:glistranierisonoportatori
di malattie diverse dalle nostre,
dobbiamooccuparcene».
Tipico dell’integrazione è anche
lacapacitàdellediverseculturedi
comunicaretraloro.Comeva?

«Ci lavoriamo, ma non è facile.
Prenda i cinesi: sono mediamente
benestanti perché gestiscono locali

o si occupano di tessitura. La loro
comunità è esclusiva, impossibile
entrare in contatto, fanno una vita
parallela. È più facile coi maghrebi-
ni, coi senegalesi. Si organizzano fe-
ste, corsi di lingua, iniziative inter-
culturali. Non abbiamo avuto diffi-
coltàsulversantereligioso:Charitas
e Porta Aperta sono molto sensibili.
Abbiamo aperto senza problemi un
luogodicultomusulmano».
Quali reazioni provocano gli
sbarchi di questi giorni, le rivolte
neicampi?

«Quando scatta il meccanismo
del profugo che arriva alla dispera-
ta, lareazioneèdipaura,disgomen-
to. La gente si chiede: ma chi sono
questi? che cosa vengonoa fare? so-
no mezzi banditi o hanno voglia di
lavorare? Queste situazioni spaven-
tano, mentre vengono accettate
quote di immigrati contrattate e
controllate».

Mo. Pi.

Il sindaco di Carpi:
«Nessun conflitto
I guai li creano
gli italiani sfruttatori»

Tanti disoccupati
e tensione strisciante
«Ma a Caltagirone
vince l’integrazione»

Ricchissima e rossa
Una città-impresa
fondata sulle donne

Per gli stranieri
posti da domestici
o da agricoltori

CALTAGIRONE. Mari-
lena Samperi è stata
eletta sindaco di Calta-
girone a dicembre del
1993. Una data che
nella cittadina sicilia-
na l’Ulivo ha segnato
sulcalendarioperchéè
arrivata dopo anni di
incontrastato domi-
nio democristiano.
Poi, sullo scranno di
primocittadino,sièse-
duta lei, donna, e di si-
nistra.
Caltagirone è in una
zona interna. Come
vivelagentelosbarco
dei clandestini, è spa-
ventata?

«Francamenteno,noiviviamoin
un’area che ha ritmi e tempi anti-
chi, distante dall’attualità e dalla
concretezza del problema degli
sbarchi che vivono certe zone co-
stiere. Non sento tensioni o preoc-
cupazioniparticolari».
C’è o non c’è un razzismo di sini-
stra? Che umori coglie dalla sua
stanzadisindaco?

«Di Caltagirone parlo tra un atti-
mo. Vorrei esprimere un giudizio
più generale. Credoche ilproblema
esista,chelasinistral’abbiasottova-
lutato, sia arrivata in ritardo a defi-
nire una politica complessiva chia-
raeconvincente.Nonabbiamopia-
nificato la gestione dell’immigra-
zione, siamo andati avanti sull’on-
da dell’emergenza. Questo è stato
un danno grave, perché il ritardo
delle istituzioni può contribuire a
far crescere l’insofferenzadella gen-
te, tantopiùseaumentaancheladi-
soccupazione.Nonèattraversouna
dura politica di blocco dell’immi-
grazione che si dà soluzione a que-
sto dramma. O almeno non soltan-
toconquesto.L’ultimaleggevanel-
ladirezionegiusta,bloccandogliin-
gressi illegali ma anche program-
mando aiuti concreti alle popola-
zioni che vivono sull’altra sponda
delMediterraneo».
TorniamoaCaltagirone.Cherap-
porto c’è tra gli immigrati e la vo-
stragente?

«Gli immigratidanoisonopoche
centinaia, contando sia quelli lega-
li, circa 300, che quelli illegali che
vivono quida parecchianni.Pures-
sendo forte e pesante il bisogno di

lavoro si sono integrati piuttosto
bene con la comunità locale. Non
abbiamo, per fortuna, problemi di
ordine pubblico: questa è una pic-
colacittàdovereggelavitadicomu-
nità, lavitadiquartiere, i rapportidi
buon vicinato. Molti stranieri si so-
noinsediatinelcentrostorico,dove
il tessuto umano ha mantenuto in-
tegre le sue caratteristiche e le rela-
zioni sociali sono più profonde che
nel resto della città. Sicuramente
c’erano condizioni migliori di inte-
grazione in questi quartieri che nel-
leperiferiepiùmoderne».
Daqualipaesiprovengonogli im-
migrati? Non c’è competizione
sul mercato del lavoro tra loro e i
vostridisoccupati?

«Con un tasso di disoccupazione
al 30% la competizione è inevitabi-
le. Metà dei nostri stranieri è dello
Sri Lanka: sono occupati come aiu-
tantidomestici,nellefamiglie.Mol-
te nostre donne, inevitabilmente,
sonostateespulsedaquestafettadel
mercato del lavoro:chi impiega im-
migratinonversaquasimaiicontri-
buti previdenziali e può farlo senza
temerevertenze.Manonc’èstatari-
bellione, frizioni piuttosto. Altri in-
vece lavorano nelle aziende agrico-
ledellazona,raccolgonol’uva».
È certa che non esistano forme di
razzismo strisciante, di emargi-
nazioneecontrapposizione?

«Non le percepisco. Abbiamo un
volontariato molto attento, asso-
ciazioni che pianificano attività a
favoredegli immigrati:dall’appren-
dimento della lingua italiana con
insegnanti disponibili a tenere le-
zioni, al controllo sanitario, in par-
ticolaredeibambini.LaCharitasge-
stisce un centro di accoglienza per
garantireachinonhapuntidiriferi-
mento vitto e alloggio. Come Co-
mune abbiamo allestito un ufficio
incui diamoinformazionisulle leg-
gi vigenti, aiutiamo nella compila-
zionedeimoduli. Intanti simuovo-
no, anche organizzando feste inter-
culturali».
Quindi più che la competizione è
scattatalasolidarietà?

«Senzainutilicompiacimenti, sa-
pendo che l’impegno deve essere
permanente, a Caltagirone, anche
perchégli immigratinonsonomol-
ti, l’integrazionestaavvenendo».

Morena Pivetti

CARPI. Carpi conta 60.425 abi-
tanti ed è situata a quindici chilo-
metri da Modena. Vanta uno dei
piùalti redditi pro-capite italiani
ed un’altissima concentrazione
di piccolee piccolissime imprese,
ben 3.500, molte artigiane. I pun-
ti di forza della sua ricca econo-
mia sono il settore tessile (dove le
donneoccupanoun ruolo fonda-
mentale, spesso dicapo-azienda)
e quello dellameccanica di preci-
sione. C’è praticamente lapiena
occupazione, sia maschile che
femminile. Anzi, il vero problema di questi anni è che le aziende non
riesconoa soddisfare in loco le necessitàdi manodopera.
Gli stranieri, tutti ufficialmente registrati, sono 1.364 (il 2,25% dei re-
sidenti). Lacomunitàpiù consistente è quella tunisina con270 unità;
seguono imarocchini (208), ipachistani (161), gli ex-jugoslavi (89) e i
cinesi (87). Negli anni ‘70 e ‘80 Carpi ha avuto una forte immigrazio-
ne dalle regionidel Sud. Immigrazione che continua, ma cheha as-
sunto caratteristiche diversedal passato. Imeridionali non si trasferi-
scono più stabilmente: preferiscono lavori saltuari o stagionali che
consentanodi accumulareun po’ di risparmi edi far poi ritorno ai
paesi d’origine.
Carpi è sempre stata governata dalla sinistra, dal1945ad oggi. Il Pci,
poiPds, poi Ds, ha sempre ottenuto alle elezioni, più della metà dei
voti.Ora iDs raccolgono il 55% dei suffragi.

CALTAGIRONE. Caltagironeè
una cittadinadi 39.000abitantia
sessanta chilometri da Catania,
collocata in una zona dell’inter-
no. Vive di un’economia soprat-
tutto terziaria, con la maggior
parte deglioccupati impiegati
nella pubblica amministrazione.
Nell’hinterland diCaltagirone si
vive diagricoltura, in particolare
della coltivazione della vite. Il
tasso didisoccupazione è al 30%:
almeno queste sono le cifreuffi-
ciali.
Gli immigrati regolarizzati sono 298, lametàdei qualiprovienedallo
Sri Lanka ed è impiegata in lavori domestici diaiuto alle famiglie. Al-
tri immigrati sono occupati in lavori agricoli, in particolarenella rac-
colta dell’uva. Lacolonia tunisina èdi 55unità a cui si aggiungono
pochi marocchinie algerini. A questi vanno sommati gli immigrati
non regolarizzati, probabilmente altrettanti, segnalatidalle associa-
zioni di volontariato.Molti di questi vivono aCaltagirone in modo
stabile e dadiversi anni, anche se non figurano tuttora negli elenchi
ufficiali.
Fino al 1993 la vita politica diCaltagirone è stata dominata dalla De-
mocrazia Cristiana. Adicembredel ‘93 havinto l’Ulivocol 56% dei
voti ed è stata eletta sindaco Marilena Samperi, 51 anni, rieletta nel
1997. I Democratici di sinistra alle ultime elezioni provincialihanno
avuto il 17% deivoti.

Le nuove rotte dei clandestini

Via aereo dalla Bosnia
71 curdi ad Ancona
ANCONA. Le nuove piste dell’immi-
grazione clandestina verso l’Europa
passano ormai per l’aria: o almeno
così emerge dal racconto di molti dei
curdibloccati la scorsanotteneipres-
si del porto di Ancona, dov’erano
sbarcati da una nave attraccata poco
prima. Non pochi di loro, infatti,
hanno detto dinonessereungruppo
partito insieme dal Kurdistan, ma di
essersi incontrati per la prima volta a
Sarajevo, in Bosnia, dopo esservi
giunti in aereo da Istanbul, perché
mentresarebbeproblematico,perun
curdo, lasciare la Turchia avendo per
destinazione l’Italia, non lo sarebbe
affatto partire alla volta della Bosnia.
AportarlidallacapitaleturcaaSaraje-

vo - dice uno di loro, Mehmet, 23 an-
ni,diElazig-sarebbestatoaddirittura
un aereo della compagnia di bandie-
rabosniaca,sulqualesarebberopotu-
tisaliresolodopoaverepagatoprofu-
matamente al momentodiusciredal
paese. Secondo il suo racconto, dopo
l’atterraggio a Sarajevo, i curdi giunti
da Istanbul in aereo sarebbero stati
rinchiusi inunoopiùautocarri, coni
quali, dopo un viaggio notturno di
due-tre ore, sarebbero stati scaricati
nella stiva di una nave (di cui nessu-
no ha saputo o voluto indicare il no-
me).Dalì,compiutalatraversatama-
rina e giunti ad Ancona, sarebbero
usciti incamminandosi lungo i bina-
riferroviariindirezionenord.


